
farsi dopo l ’e lez io n e .1 Ma per quanto am pie fossero  le prom esse  
che il B orgia faceva  in oro, beni stab ili e benefici, non riuscì tu tta- 

ia a m ettere insiem e una m aggioranza sicura. « I l Borja è r ite­
nuto per così superbo e  slea le  —  scrive l’inviato  fiorentino il 
.1 agosto —  chefron v ’è punto a tem ere la sua e le z io n e » .2 Il v ice- 
ancelliere aveva fa tto  vedere il suo agire sleale subito dopo la 
lorte di S isto IV, poiché avendo fino allora tenuto sem pre per i 
'olonna passò ora dalla parte degli O rsini, onde, m ediante il loro 

poggio, conseguir la tiara. 1 Da ultim o però vide da sè l’im possi- 
ilità di raggiungere per ora quell’intento, onde com inciò ad ado­
rarsi per l’elezione del suo connazionale M oles, la cui età avan­
ita e  la salute indebolita facevano sperare in un nuovo conclave  

non lontano.4
La stessa  esperienza fa tta  dal B orgia  era riservata  anche al 

pò del p artito  contrario, a  G iu l ia n o  d e l l a  R o v er e . Questi non  
p oteva  fare  sicuro assegnam ento che su i cardinali Savelli, Co-
1 ina, Cibo, e  i due R overe. La debolezza delle due fazion i si fece  
manifesta fin dal prim o scrutin io  la m attina del 28 agosto, poiché 

es.-o il C ard in a l B arbo ebbe dieci .voti, secondo ‘altre relazioni 
x -c i o 'anzi dodici. Il m aestro delle cerim onie G iovanni Bur- 
rdo riferisce, che in quel giorno, per tim ore che ,il B arbo po­
se raggiungere i d iciassette  voti necessarii, venne deliberato, 

he nel primo scrutin io  non avesse luogo alcun a ccesso .s
A questo punto entrò in modo decisivo nel negozio G iuliano  

'iella Rovere. Il suo candidato era  un uomo che gli doveva tu tto :  
Giovanni B attista  Cibo, cardinale di S . C ecilia e vescovo di Mol­

ila. Con l’indelicata energia  del suo carattere, Giuliano fece  va ­
lere per il m edesim o tu tto  il suo influsso non rifuggendo dalla stes- 
-a corruzione.6 G uadagnare i porporati m ondani era cosa  tanto  

ìi facile perchè questi tem evano un accordo di G iuliano con i car­
enali veneziani, nel qual caso sarebbe salito  sulla cattedra d i P ie­

tro l'austero Barbo. G iuliano guadagnò dapprim a i cardinali Or- 
>ini e Raffaele R iario, poi A scanio Sforza. Lo Sforza poi trasse  

sua il B orgia, il quale riuscì ad avere l ’adesione di Giovanni

Giuliano della Rovere procura il papato al Cardinal Cibo. ‘207
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